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Oggi un tentativo di riannodare il dialogo interrotto sul presidenzialismo. Ma Berlusconi intende rilanciare sul cancellierato

La minaccia del Cavaliere
«Ora basta». Vacilla l’accordo sulle riforme

ROMA. «Allons enfants de la pâ-
trie...questo è l’ordine di scuderia».
Giorgio Rebuffa addenta un panino
alprosciuttoalla buvette di Monteci-
torioesipreparaal lungopomeriggio
e alla lunga serata che attende Forza
Italia, che dovrà decidere formal-
mente se sancire o meno l’accordo
sulleriformecostituzionali.Maèpra-
ticamente poco più di una formalità
la riunione serale dei gruppi parla-
mentari: il cavaliere ha deciso e ha
fatto preparare un documento con
cuisidice:«Nonesistonopiùleragio-
ni per continuare». Questa mattina
lo leggerà agli alleati e poi sarà Berlu-
sconi stesso, nel pomeriggio, a parla-
re nell’aula di Montecitorio. E così
come fu lui il 28giugno
a dire, sì, il Polo è favo-
revole al testo uscito
dalla bicamerale, ma ci
sono cinque punti da
modificare (sussidiarie-
tà, federalismo, senato
delle regioni, poteri del
presidenzialismo e giu-
stizia). Oggi 27 maggio,
praticamente a cinque
mesi di distanza, sarà
ancora luiadire:diquei
cinque punti non ab-
biamo ottenuto nulla,
senonil senatodelle re-
gioni, ora basta. E do-
po?«Sequalcunovuole
continuare si rinegozi tutto e quelli
che cercano di mediare, poverini,
parlanopersè»,chiudeRebuffa.

Berlusconi da tempo covava que-
stadecisione, il risultatopositivodel-
leelezioniglihadatolamarciainpiù.
Ma ciò che ha fatto precipitare la de-
cisionesonostateledichiarazioniele
valutazioni sul risultato elettorale
fatte da D’Alema. «Ma insomma, per
chi ci ha preso sfidandoci: vengano
in aula a dire cosa vogliono fare? Noi
ci andiamoevedremo.Poteva rispar-
miarsi almeno l’intervista al Quoti-
diano di Lecce, tanto lì aveva già per-
so». D’Alema e poi Fini. Ne ha anche
per il leader di An, Berlusconi. «Una
cosaèchiara: l’assetraidueèstatode-
vastante per le riforme. Ora non ci si
metta di mezzo anche Fini, è meglio
se non lo fa».La scelta diBerlusconiè
chiara:èconvintochequestasia l’oc-
casione per mettere «fuori gioco» sia
D’Alema che Fini. Vuole distruggere
il lavoro della bicamerale e sulle ma-
cerieprovareacreareluiunnuovoas-
se: Berlusconi-Marini, sperando che
sia il Ppi a proporre il cancellierato.
Ieri Urbani, uno che vorrebbe conti-
nuare a trattare, ricordavacheall’ini-
zio dell’iter riformatore Forza Italia
presentò due proposte: una firmata
da Berlusconi e da lui stesso sul semi-
presidenzialismoalla francese, l’altra
daPisanuealtrisulpremierato.Certo
non è la stessa cosa del cancellierato,
ma va in quella direzione. Insomma,
commenta il bicameralista: «Se non
si ha la forchetta si può usare il cuc-
chiaio o il coltello». Ma da Botteghe
oscure escludono che si possa acco-
gliereunamediazionediquestotipo.
Mettono nel conto che neanche il
Ppi - che ha un contenzioso durissi-
mo con Fi per l’ingresso nel Ppe - fac-
cia da sponda al cavaliere. Urbani in-
siste: «Il modo per riprendere la di-
scussionepotrebbeessereuncomita-
toadhoc,l’articolo138dellaCostitu-
zione, nuovi lavori ella bicamerale».
Ma altri esponenti di Forza Italia,
quelli che vogliono rompere tout
court, nemmeno prendono inconsi-
derazione queste ipotesi. E gli alleati
del Polo che faranno? Casini ieri ha
incontrato Fini e Gianni Letta per
evitare la rottura, ma sabene chese si
dovesse arrivare al bivio Berlusconi-
Fini ilCcdsceglierebbeilcavaliere.Fi-
ni, dal suo canto, dopo la sconfitta
elettorale ha solo una carta da gioca-
re: il referendumantiproporzionalee
la sta agitando con forza in queste
ore. Ieri Urso diceva: «Se rompono
noi possiamo solo prenderne atto.
Certo senza Fi le riforme non si fan-
no. Ma se si blocca tutto qui in parla-
mentoireferendumripartirannoalla
grande: io ho già firmato da giorni.
Eppoi, seoggiDiPietroèunosconfit-
to, domani, fallite le riforme, sarà lui
il vincitore». Urso mette nel conto di
Berlusconi anche velleità elettorali:
«In quel caso il Polo vincerebbe».
D’Alemasuquestopuntoè lapidario:
«Se ne occuperebbeScalfaro». Invece
Rebuffa l’argomento elezioni lo rele-
ga a strumento di propaganda usato
dal presidente della bicamerale in
queste settimane: «Questo e lo spau-
racchio del referendum e la minac-
cia: vi aspettiamo davanti al paese se

fate fallire le riforme. Tutta roba or-
mai spuntata, non ci riguarda più.
SemmaitoccaaD’Alemadirequalco-
sa». Ilqualequestamattinafaràungi-
ro di telefonate, a cominciare da Let-
ta, per capire, prima che si giunga in
aula,cosavuoledavveroilcavaliere.

Perché un punto non è ancora
chiaro: come romperà Berlusconi.
Solo dicendo basta? Oppure rilan-
ciando: sequalcuno hauna proposta
si faccia avanti, sperando che il Ppi
proponga il cancellierato? C’è da te-
ner conto, infine, che procedural-
menteancheseForzaItaliacontinue-
ràavotarei suoiemendamentieque-
sti verranno bocciati l’iter delle rifor-
me andrà avanti fino al voto finale. E

in un mesee mezzo -nessuno lodice,
ma tutti lo pensano - potrebbe acca-
dere che l’ultimatum di Berlusconi si
stemperi e che magari qualchesua ri-
chiesta venga accolta dal Pds che,pe-
rò, sui poteri del presidente una cosa
la dice con nettezza: «Sul testo non si
trattaenonsiribalta,siritocca».

Rosanna Lampugnani
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IL CASO

Azzurri nel Ppe
Martens negozia
DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES . Dall’ufficio di Wil-
fried Martens, presidente del
Ppe, al nono piano del palazzo
del parlamento europeo, alle
cinque del pomeriggio esce Pier-
luigi Castagnetti, il capo dei 15
deputati italiani che si oppongo-
no all’ingresso di Forza Italia. È
il giorno del secondo ciclo di ne-
goziato tra l’on. Martens ed il ca-
pogruppo azzurro, Claudio Az-
zolini, napoletano, («Di vere di-
scendenze borboniche», preci-
sa). Com’è andata? «Chiedete a
lui», taglia corto Castagnetti. Ma
lui, Martens, non ha tanta voglia
di parlare. Tra poco incontrerà
Azzolini ed il clima è già surri-
scaldato. L’incontro, terminato
dopo le 20.30, è stato aggiornato
a martedì prossimo. Azzolini e
Tajani, soddisfatti, dicono: «Ab-
biamo individuato una strada
percorribile sul piano culturale,
politico ed operativo».

Martens va avanti. Gli dispia-
ce il ribadito rifiuto di Casta-
gnetti a partecipare alla trattati-
va, ma è anche turbato da un pe-
pato documento politico finito
sul suo tavolo a firma dei partiti
cristiano-democratici di Belgio,
Olanda e Lussemburgo. «Chie-
diamo una riunione del Consi-
glio del Ppe. Se venisse deciso

l’ingresso di Forza Italia con un
semplice voto del gruppo sarem-
mo costretti a riesaminare la no-
stra posizione», è scritto nella
lettera. C’è di più: gli stessi parti-
ti belgi, il Psc vallone ed il Cvp
fiammingo di Martens, rincara-
no la dose scrivendo che «un’e-
ventuale adesione di Berlusconi
al gruppo parlamentare reche-
rebbe danno ai princìpi ed alla
specificità del Ppe».

L’avvio della trattativa per im-
barcare i 20 deputati di Berlusco-
ni è diventato un tormento per
Martens. I maccheroni tricolori
mangiati ad Arcore, quando an-
dò a far visita al presidente di
Forza Italia, gli sono rimasti sul-
lo stomaco. Ma lui continua,
stoicamente, verso l’obiettivo
che si è prefisso: aprire la porta
agli azzurri per ampliare il grup-
po e, magari, per accogliere più
avanti i deputati gollisti francesi.
Eppure, Martens, dopo il grande
rifiuto di Romano Prodi di parte-
cipare al prossimo summit del
Ppe in programma a Bruxelles il
2 giugno, rischia di assistere alla
defezione anche di altri due lea-
der popolari, nientemeno che
due premier, il belga Jean-Luc
Dehaene ed il lussemburghese
Jean-Claude Juncker. Ufficial-
mente, il primo sarebbe impe-
gnatissimo a ricevere, quel gior-
no, il segretario generale dell’O-
nu, Kofi Annan, mentre il secon-
do avrebbe da tempo program-
mato un viaggio in Asia. Assenze
casuali o provvidenziali? Gerar-
do Bianco avrebbe raccolto voci
che confermerebbero un gesto di
solidarietà dei due premier nei
confronti di Prodi il quale, ve-
nerdì scorso con un fax, ha co-
municato a Martens il rifiuto di
andare a Bruxelles per il summit.
In verità si sa già che Annan ha
rinviato la visita ma Dehaene
non ha riconfermato la sua pre-
senza e Juncker non ha restituito
il biglietto d’aereo.

Ieri pomeriggio, Martens in ef-
fetti è rimasto per ore chiuso
nella sua stanza a cercare di tap-
pare le falle che si sono aperte
nella marcia di avvicinamento
della nave Ppe al porto di Arcore
per imbarcare i deputati di Ber-
lusconi. Per il 2 giugno vede solo
«difficoltà tecniche» ma nessun
ostacolo politico. «Lavoriamo -
ricorda - per una partecipazione
la più ampia possibile al vertice
del Ppe».

Prima di incontrare la delega-
zione di Forza Italia, Martens an-
nuncia soltanto che il Ppe ha ac-
colto, a titolo individuale, l’ade-
sione di Francesco Cossiga ed ha
preso atto della richiesta di ade-
sione avanzata da Rinnovamen-
to Italiano che sarà discussa il 6
luglio. Cossiga è stato invitato a
parlare al gruppo, a metà giugno
nel corso della sessione plenaria
di Strasburgo. E Berlusconi? Alza
le mani e richiude la porta per
proseguire gli intensi contatti te-
lefonici. La porta viene aperta,
invece, dall’on. Azzolini il quale,
sereno, attende che il Ppe sbri-
ghi le sue grane. Scusi, ma non
avete chiesto voi l’adesione?
«Noi? Manco per nulla. Sono
stati loro che ci hanno cercato, o
meglio, ricercati. Però, ad Arco-
re, Berlusconi ha messo in guar-
dia Martens: già una volta ci sia-
mo scottati, non fateci scherzi.
Prima trattiamo, poi faremo la
domanda».

E così si tratta. O meglio, sia-
mo ormai ai dettagli. Conferma
Azzolini: «Le questioni fonda-
mentali sono state già affrontate
la scorsa settimana». Sì al pro-
gramma del Ppe. Un programma
«tutto sommato uguale a quello
di Forza Italia, i valori sono gli
stessi». Castagnetti, che discute
gli sviluppi del caso con PierAn-
tonio Graziani, non è dello stes-
so parere: «Già il 50% del grup-
po è composto da deputati con-
servatori apparentati. È un equi-
librio precario che sarebbe del
tutto frantumato con l’arrivo di
Forza Italia».

Sergio Sergi

Sindaci, discutiamo senza ultimatum
L’INTERVENTO

«Contro una riforma della Co-
stituzione in senso falsamente fe-
deralista» il presidente dell’Anci,
Enzo Bianco, ha minacciato l’e-
splosione di «una bomba atomi-
ca». Altri hanno aggiunto che tre
sono le condizioni imprescindi-
bili affinché si possa parlare di fe-
deralismo rispettoso delle comu-
nità: garantire la loro partecipa-
zione alla costruzione dei nuovi
statuti regionali, un sistema elet-
torale omogeneo per tutte le re-
gioni, l’istituzione di un Senato
federale. Un’altra doglianza ha
investito la mancata elencazione
delle città metropolitane nel te-
sto costituzionale.

Al di là del tono polemico, che
certamente contrasta con l’equi-
librio, la ponderazione, la paca-
tezza che il processo costituente
richiede, le preoccupazioni di al-
cuni sindaci non trovano confer-
ma nel testo sull’ordinamento
federale della Repubblica sinora
approvato dalla Camera dei de-
putati.

Le innovazioni in materia sta-
tutaria sono radicali ed esaltano
l’autonomia regionale. I nuovi

statuti saranno approvati non
più con legge dello Stato, come
prescrive il vigente articolo 123
della Costituzione, bensì con la
sola legge dell’Assemblea regio-
nale, seguita eventualmente da
un referendum popolare. Il con-
tributo delle comunità locali alla
loro costruzione è garantito dalla
partecipazione dei comuni e del-
le province al processo di loro
formazione.

Il federalismo, peraltro, defini-
to nel testo di revisione costitu-
zionale, si organizza compiuta-
mente con il riconoscimento del-
la natura originaria degli enti po-
litici territoriali (soggetti costitu-
tivi della Repubblica e dunque
partecipi della sua sovranità);
con l’eliminazione di ogni con-
trollo di merito e di legittimità
sui loro atti; con l’assunzione
nelle regioni della potestà legisla-
tiva generale; con l’attribuzione
ai comuni, secondo il principio
di sussidiarietà istituzionale, del-
la competenza regolamentare e
amministrativa generale; con la
previsione di ulteriori forme e
condizioni di autonomia specia-
le; con la pienezza della loro au-

tonomia finanziaria secondo il
principio di corrispondenza fra
funzioni svolte e risorse finanzia-
rie garantite; infine con la diretta
tutela delle autonomie avanti la
Corte costituzionale contro ogni
tentativo di invasione o com-
pressione delle loro funzioni da
parte dello Stato.

La riforma in cantiere investe
dunque alla radice l’istituto re-
gionale. Del tutto assurdo e privo
di logica è di conseguenza il giu-
dizio per il quale «nel documen-
to della Bicamerale al vaglio del
Parlamento non c’è nulla che ri-
guardi la riforma delle regioni».

Sul sistema elettorale omoge-
neo per tutte le regioni, materia
non ancora affrontata nel testo
all’esame del Parlamento, il pre-
sidente della Bicamerale alla Ca-
mera, nella seduta pubblica del
30 aprile 1998, ha testualmente
affermato: «Vorrei ricordare al-
l’Assemblea che il Comitato ha
raggiunto un certo equilibrio nel
definire una norma transitoria
che dà a tutte le regioni a statuto
ordinario un quadro ordinamen-
tale omogeneo: legge elettorale
ed elezione del presidente della
Regione. È evidente che nella lo-

ro autonomia, le regioni potran-
no modificare questo quadro;
tuttavia è anche abbastanza ov-
vio che cambiare questo insieme
di norme istituzionali ed eletto-
rali comporterà motivazioni for-
ti. Senza dubbio - credo - il qua-
dro di partenza tenderà ad essere
largamente conservato. Vorrei ri-
cordare che in altri paesi ad ordi-
namento federale, per esempio
in Germania, esistono leggi elet-
torali omogenee tra i diversi Lan-
der, ma ciò è avvenuto per loro
decisione e non per imposizioni
del Parlamento nazionale».

Le città metropolitane sono
state assunte nell’articolo 55 co-
me enti costitutivi della Repub-
blica, con pari dignità costituzio-
nale dello Stato e degli altri enti
locali. La loro determinazione,
che deve tenere conto del dina-
mico processo di integrazione so-
ciale ed economico dei vari di-
stretti territoriali, non può essere
cristallizzata nel testo costituzio-
nale.

Infine gli orientamenti emersi
sulla composizione e sul ruolo
della seconda Camera delineano
un Senato federale, eletto a suf-
fragio universale e diretto, ma in

stretto collegamento, per conte-
stualità temporale di elezione e
per funzioni assegnate, con le
autonomie territoriali. La nuova
proposta sul Senato federale sem-
plificherà il sistema delle fonti e
assicurerà, nel quadro di un bica-
meralismo ineguale, la garanzia
dei diritti fondamentali nella de-
mocrazia maggioritaria e l’attua-
zione del processo federale.

Che senso hanno dunque le
critiche minacciose, se non quel-
lo di ostacolare un dialogo profi-
cuo che la commissione Bicame-
rale prima e il Parlamento ora
hanno avviato nel paese per ga-
rantire anche al nostro popolo
istituzioni rinnovate, solide, effi-
caci?

Il dibattito parlamentare sulla
riforma costituzionale certamen-
te deve tenere conto delle criti-
che, delle aspirazioni, del contri-
buto di tutti; deve, in particolare,
avvalersi della preziosa esperien-
za dei sindaci.

Le critiche, le denunce, il dis-
senso devono però sempre muo-
vere dal rispetto della verità.

* componente diessino
della Bicamerale

Rebuffa
«I ricatti
propagandistici
nonci
riguardanopiù.
Adesso toccaa
D’Alema
proporre
qualcosa»

Silvio Berlusconi, leader di Forza Italia; a lato Rebuffa e sotto Diliberto

Il capogruppo: il capo dello Stato non può presiedere il governo, neanche una volta l’anno

Prc: «Niente concessioni»
Diliberto: più poteri al presidente? La maggioranza rischia di rompersi
ROMA. «Prevedevo notevoli difficoltà per far approvare il te-
sto così come è. Mi auguro che perlomeno in D’Alema preval-
ga il senso di responsabilità di non spaccare lamaggioranza di
governo». Il voto pomeridiano sull’articolo 70 della Costitu-
zione, che regola i poteri del presidente della Repubblica,
preoccupailcapogruppoallaCameradiRifondazione,Olivie-
ro Diliberto che, dopo il rilancio presidenzialista di Forza Ita-
lia,confessatuttiisuoitimoriperilfuturodelleriforme.
ChefaDiliberto,minacciarotture?

«Non penso a conseguenze immediate ma certo sarebbe
unalacerazioneulterioredellaqualenonabbiamobisogno».
Qualchesacrificiobisogneràpurfarlo...
Solosensazioniohanotatoatticoncreti?

«Ho visto un tentativo diCesare Salvi di trovareuna media-
zione consentendo al presidente di presiedere una volta l’an-
noilconsigliodeiministri.Soluzioneinaccettabileeancheun
po’bislacca».
Perchè?

«Perchéunavolta l’anno?Esuquali temi ilCapodelloStato
dovrebbesostituirsialpresidentedelConsiglio?».

VogliamoriassumeregliemendamentidiRifondazione?
«Il più importante è quello che consente al presidente della

Repubblicadi sciogliere lecameresoloovenoncisiaunamag-
gioranza in grado di sostituire il governo precedente. Questo
ridurrebbe i poteri del Presidente a quelli di garanzia istituzio-
nale. Si evita cioè di attribuire un potere politico al capo dello
Stato».
Qualeprezzosietedispostiapagarepernonfarsaltareleri-
forme?

«Noiabbiamogiàdimostratolascorsasettimanachesenon
si apre un confronto anche tenendo conto delle nostre posi-
zioni, noi non potremo che prenderne atto e rinunciare alla
presenzainaula».
Cosacheavetegiàfattounavolta.

«Esatto. Noi torniamo per evitare ulteriori peggioramenti,
malapreoccupazionerestagrande».
Questi vostri timori riguardano anche l’atteggiamento
dellamaggioranzadigoverno?

«Vistochequest’ultimaèdiversadaquellache fa leriforme,
io ci tengo a mantere distanti le cose. Anche se è curioso che

una maggioranza di governo non
abbia una sua idea condivisa sui te-
mi delle riforme e della democra-
zia».
Nel frattempo Rifondazione in-
siemeaiVerdieaiSocialistihada-
to vita un patto per dire no alla
modifica delle leggi elettorali nel
senso di una limitazione della rappresentanza delle forze
minori.Cosatemete?

«Vedo avanzare ipotesi pericolose in base al quale i partiti
piùgrandi fannomaggioranzaper ridurre le forzemedieepic-
cole. Però si vogliono introdurre dei meccanismi che di fatto
limitano molto la rappresentanza deipartiti minori. Questoè
stato bocciato anche in queste ultime elezioni dagli elettori..
La reductioadunumfaperdere ivotinonlifaguadagnare.L’i-
deadivolersemplificareperleggeèingiustamaanchesbaglia-
tapoliticamente».

Matteo Tonelli

ANTONIO SODA *


